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Introduzione

 


Intime
leggende: sono le mie fughe dalla realtà. Sono un cocktail di
aneddoti personali e fantasia. Aneddoti gradevoli, che quando
vengono rievocati strappano ancora un sorriso, ma anche episodi
difficili da digerire. Questi, ho voluto utilizzarli nei racconti,
perché ho bisogno di trovare loro una collocazione innocua, in modo
da esorcizzarli e fornirgli una veste monda dalla irritabilità. Il
sapore delle Intime leggende è quello del vissuto, con il
retrogusto della fantasia, che ha tessuto ogni parola utilizzata
per smussare a mio piacimento la realtà dei fatti; il loro profumo
è quello di tutte le figure femminili che, volenti o nolenti,
consapevoli o meno, possiedono un alter ego in questi miei racconti
o appaoiono per quello che sono davvero o semplicemente vengono
menzionate. È ad alcune di loro che dedico questa raccolta, con
gratitudine, stima e affetto; alle altre, no.

 


S.U.

 


CAPITOLO 1: CENA A LUME DI CARMELA

 


Agosto
2011

«Sì. Puoi darmi
del vile. So che è un atteggiamento scorretto. Però l’ho ritenuto
necessario. Ho ottenuto quello che volevo. Ora sto bene. Certo,
penso ai bei momenti passati con lei, ma questi sono molto meno
numerosi di quelli brutti. Ciò che ho fatto è giusto»

 


Luglio
2010

«Allora: io
domani notte parto, oggi vieni a cena?»

«Boh, se ho un
passaggio, se papà non torna stanco dal lavoro»

«Ma se prendi
il tram ci metti un attimo!»

«Vediamo. I
vecchi episodi de I Simpsons sono i migliori!»

Quando Carmela
inviava SMS un po’ blandi o cambiava discorso, era facile intuire
che qualsiasi cosa si stesse organizzando, poi non si sarebbe fatto
nulla. Tuttavia il povero Tore, il giorno prima di partire per
Londra, non perse la speranza di avere la donzella a cena nel suo
appartamento. Era cotto, palesemente cotto di Carmela. Lei lo
sapeva bene, tutti lo sapevano bene. Ma lui non sembrava essere il
suo tipo.

I tentativi per
conquistarla forse non erano stati i migliori. Furono più che altro
delle cartucce umide sparate inavvertitamente, infatti, un
tentativo vero non c’era mai stato, perché venne sempre sgamato
prima di fare il grande passo. Inutile dire che Tore non ha un gran
talento in queste cose. Ma il nostro eroe quella volta aveva
intenzioni serie e Carmela non poteva sapere. Non doveva sapere il
piano di Tore.

“Una cena a
lume di candela. In camera mia. Spargerò incensi e candele ovunque.
Preparerò un buon servizio da tavola e proverò a cucinare meglio
che posso. Poi indosserò una bella camicia bianca e colpirò il suo
punto debole. Spero che il fascino della camicia mi aiuti. Se non
le piacerò io, che le piaccia almeno la camicia.”

Il preparativo
non faceva una piega. Tore pronosticò pure degli esiti, forse,
improbabili: “Come va, va. Se avrò successo, appena torno da Londra
saremo una coppietta felice. Altrimenti, il viaggio mi aiuterà a
smaltire il duro colpo del ‘due di picche’”.

Aveva un piano
perfetto.

Purtroppo non
andò così. Carmela non si presentò a cena. Neanche il giorno dopo a
pranzo, tanto meno a merenda. Si giustificò dicendogli: «Fa troppo
caldo... ...sono morta sul divano. Ci vediamo quando torni,
ok?»

In questi casi
Tore reagiva con il silenzio. Di solito non aprirebbe bocca neanche
sotto tortura. Carmela, però, semplicemente gli rivolse la parola e
Tore si smentì. Non seppe resistere e si sciolse alle moine della
donzella, al punto che durante la trasferta di Londra spese un
patrimonio in ricariche per il cellulare in modo da poter
comunicare con la fanciulla.

Erano
affiatatissimi, come non lo erano stati nemmeno a Cagliari. Lei
aveva capito l’errore commesso: “Tore odia i bidoni tirati
all’ultimo momento, e non è stata nemmeno la prima volta.” e temeva
che si fosse arrabbiato. Lui è il cagnolino che scodinzola appena
vede una persona che gli ispira fiducia e, se si tratta di Carmela,
il cagnolino Tore è addomesticato fin troppo bene.

Buste e buste
di souvenir. Tore era pronto, mancava solo Carmela. Come
sempre.

“Non posso
fallire. Ha promesso che verrà. Tutto il necessario per la cena è
già pronto. Sarà tutto perfetto. La sorprenderò”.

«Apri!» disse
la donzella tramite un SMS

“È in anticipo!
Le candele!” Tore accese di corsa i lumi, poi aprì la porta alla
sua donzella.

«Hey,
ciao!»

«Hai il
fiatone?» chiese Carmela.

«No…»

Dopo aver
scartato ed esultato per i souvenir inglesi, la donzella si diresse
in camera e vide delle luci filtrare dal vetro della porta.

«Che c’è in
camera?!»

«Entra.»

L’incenso
riempì i sensi. I lumi oscillarono nell’aria. Carmela, però, non
ebbe la reazione che Tore sperava: « … Mamma ha comprato l’incenso
al patchouli! Provalo!»

«Sì? Beh,
io…»

«C’è anche il
balcone! Bello!»

«Sì…e…»

«Ho fame!
Mangiamo?»

«Due minuti ed
è pronta la cena.»

Andò così.
Cenarono a lume di candela. Parlarono della trasferta a Londra, del
più e del meno, in penombra, come se fosse solo andata via la
corrente e non si trattasse di una cena galante o romantica.

«Se la
scintilla non scocca subito, non si può fare niente per
conquistarmi.» disse Carmela successivamente.

Dopo quel
giorno i due non vissero un’amicizia fatta di rose e fiori. Vi
furono tante incomprensioni. Lui, provò a farsi una ragione e
capire che con la donzella non c’era più niente da fare se non
restare amici. Lei, recidiva, continuò a bidonare Tore all’ultimo
momento con delle scuse.

 


Agosto
2011

«Quindi la
“cena a lume di Carmela” servì a ben poco. Non importa. Dopo
abbiamo fatto la guerra fredda altre due o tre volte. Per noi è
impossibile essere amici. Piuttosto che trascinarmi e arrancare
anche per esserle amico, preferisco darci un taglio. Le voglio
bene, ma se permetti, ne voglio di più a me stesso. Perciò ho
deciso di tagliare tutti i ponti.»

«Ci sei
riuscito? Ti è servito?»

«Sì.»

 


CAPITOLO 2: LA NUTELLA SUL LETTO

 


Se ne stava lì,
a girare il dito in un boccale di ambrosia, spaparanzato su una
nuvola sospesa in una terrazza, quando Venere lo sorprese: «Sei
ancora qui? Scendi giù e scocca qualche freccia!»

«Ah, ti prego!»
Il giovane si voltò su un fianco dando le spalle alla dea e
mostrandole inconsapevolmente l'incavo tra i glutei.

«Porca la
miseria. Cupido!»

«Venere bella,
ho mal di pancia. Oggi non lavoro.» le rispose Cupido voltandosi
appena e sbirciando con un occhio solo da sopra la spalla, ma
continuando a voltarle la schiena.

Venere si fece
minacciosa: «Là sotto ci sono mortali che hanno bisogno d'affetto.
Ovviamente su quello nostro è meglio che non contino, ma tra loro
possono condividere passione. Qui entri in gioco tu! E aggiustati
il panno.»

«Senti, tesoro,
i tempi sono cambiati. Quei disgraziati ora sono sentimentalmente
anarchici.»

Venere si
sedette sul bordo della nuvola accanto a Cupido. Gli sorrise e
disse con voce morbida: «Povero il mio angioletto! Hai perso la
fiducia in te stesso? Vieni qui, fatti abbracciare!»

Cupido capì che
tra le parole della dea scorreva del sarcasmo.

«Tu non c'eri
quando in una discoteca ho ridotto in gruviera una donzella
affinché degnasse di una parola almeno uno dei bravi sfigati che le
ammiccavano. Alla fine della serata lei è andata a nanna col suo
peluche. Gli altri... ...beh, prima o poi diventeranno ciechi.»

Venere si alzò
in piedi e si diresse sulla recinzione di fiori che circondava la
terrazza. Si sporse oltre e osservò i mortali: «È vero. Il tuo
compito non è facile.» Cupido scese dalla sua nuvola. Si aggiustò
il panno alla vita con una mano, mentre nell'altra reggeva arco e
faretra. Raggiunse Venere e osservò con lei i mortali.

«Mi pare che
non ci si innamori più. Le mie frecce non hanno più lo stesso
effetto. Dura troppo poco. Quasi come se l'amore si possa sciupare
in momenti occasionali.»

«Bello mio, sei
troppo romantico. Neanche noi, primi dei dell'Olimpo, siamo così
sentimentali»

Cupido fece
come per stoccare Venere mimando un gesto silenzioso.

La dea,
incuriosita, si sporse al limite della recinzione e disse: «Che mi
dici di quel ragazzo là giù. Si vede da lontano che è
romantico»

«Ma quello sul
quel balcone? È un tipo che le frecce se le scocca anche da solo!
Lo conosco bene! Però è troppo timido oppure è davvero sfortunato.
Pensa, una volta, proprio quando scoccai la freccia su una delle
sue amate, passo di lì un attore.»

«Un
attore?»

«Beh, sì.
Soprattutto in film per adulti.»

«Ah, però!»

 


Una notte, il
giovane di cui Venere e Cupido avevano discusso, venne notato
ancora dalle due divinità ad un festa.

«Che sta
facendo?» chiese Venere all'Arciere.

«Sta aspettando
davanti al gabinetto, a momenti se la farà sotto.»

«Hai notato se
c'è qualcuna che gli piace?» sussurrò la dea a Cupido, quasi a non
voler farsi sentire dal mortale che ormai oscillava le gambe
impaziente

«Sì. Quella con
gli shorts e poco petto, la bionda coi piedi piccini ma anche
quella magrolina.»

«Capisco.
Quella con il naso storto non l'ha ancora vista?»

«Vogliamo
parlare del tuo strabismo?»

Venere spalancò
gli occhi e arrossì imbarazzata. Cupido, soddisfatto, si grattò il
mento con una freccia.

«Ora con chi
sta parlando?» la dea aveva un tono preoccupato.

«Una mulatta,
piuttosto carina. È arrivata poco fa.»

«Caruccia.»
rispose Venere, come fosse gelosa della fanciulla. Poi aggiunse con
soddisfazione «È una erasmus? Tanto si sa, loro non rimangono molto
tempo.»

«No, no! Parla
un ottimo italiano. Sono della stessa città. Ha il padre africano,
del Ghana.»

Venere si
strinse tra le braccia.

Trascorsero
alcune ore e le due divinità tornarono a osservare dalla
terrazza:

«Li vedi nel
cortile, seduti l'uno accanto all'altra? Che carini.»

«Cupido:
zitto.» Venere diede le spalle al mondo. Poi riprese «Che si dicono
ora?»

«Ma tu qui che
ci stai a fare?»

«Allora: lui ha
un tono di voce molto basso. Ok? Pure lei gli chiede più volte di
ripetere perché non lo sente! Ok?»

Cupido spalancò
gli occhi.

«Ok, ok. Non
t'infartare. Le sta dicendo che gli piace scrivere.»

«Cosa? Non è
vero! È ubriaco!»

«No. Ha bevuto
poco.»

«Sì, ma non
regge. Di solito non parla del suo hobby.»

«Gli chiede di
farle sentire una poesia.»

«No...»

•

Il ragazzo
tremava dall'emozione. La fanciulla lo guardava con occhi grandi
dal delizioso taglio femminile.

«L'ho scritta
non molto tempo fa. Sembra fatta apposta per te. S'intitola “La
Nutella sul letto”.» disse lo scrittore.

La moretta
sorrise dicendo: «Dimmi, sono curiosa.»

Il giovane
prese fiato e pronunciò i suoi versi:

«Amabile
vizio, accanto per vezzo.

La
fragranza è presenza di
donna

che
colma d'essa ogni spazio.»

Vi fu silenzio.
La ragazza aveva in viso un'espressione particolare, tra il
sorriso, lo stupore e il fiabesco.

«Ti piace?»
chiese il giovane.

La moretta si
mosse. Gli mise una mano sulla spalla, chiuse gli occhi e lo
baciò.

 



«MALEDETTA!»

Venere,
arrampicata al parapetto della terrazza, agitava il pugno contro la
giovane mortale. Cupido la tratteneva per i fianchi e, goloso, le
strinse le maniglie dell'amore. La dea gli sferrò una tallonata in
pieno stomaco facendolo cadere in ginocchio.

«Non ti ci
mettere pure tu!»

«Dimmi: sei
gelosa?»

«Seguo quel
ragazzo da un po' di tempo. A me non ha scritto nulla.» La dea si
sciolse in lacrime. Cupido trattenne le risate, poi disse: «Povera
dea! Fatti abbracciare!»

Venere gli
voltò le spalle dicendo: «Voglio che scocchi due frecce. Una su
lui, l'altra su me.»

«Eh? Ma non
dire...»

«Veloce!»

•

Dopo un lungo
alterco Cupido si arrese. Scoccò a bruciapelo una freccia contro la
dea colpendola in pieno petto. Rapido, scese in terra raggiungendo
i due mortali ancora impegnati a baciarsi. Prese la mira, tese
l'arco e scagliò la freccia.

Il giovane ebbe
riflessi incredibili. Afferrò al volo, ad occhi chiusi, la freccia
di Cupido. Concluse il bacio e disse: «Sparisci.»

«Ma l'altra
freccia è su...»

«Non m'importa.
Scoccatela da solo.»

Il mortale
riprese a baciare la moretta gettando la freccia ai piedi
dell'Arciere.

Cupido rimase
sorpreso ma non perse tempo. Raccolse la freccia e se la piantò
addosso. Raggiunse Venere e si unì con lei nel bacio più romantico
di sempre.

 


CAPITOLO 3: IL NODO A GASSA D'AMANTE

 



Commissariato di Polizia – h
04:30

«Belle tutine.
Complimenti.» disse con sarcasmo il Commissario Spezzagambe. Poi
proseguì con l'intento di infierire: «Credo di averle già viste a
qualcuno.»

«Sì, a
Diabolik.» rispose Diego.

Diego Maulonga.
Un giovane di Cagliari sulla trentina, in quel momento trattenuto
in commissariato per furto.

«Maulonga, veda
di stare zitto.»

In quel momento
intervenne Sara, complice e fidanzata di Diego: «Guardi che queste
divise sono in lycra! Sono costose e pregiate!»

Le rispose con
tono severo l'Ispettore Scassacranio: «Signorina Dengosa, non le
abbiamo chiesto nulla. Le conviene fare silenzio.»

I due giovani
ladri erano seduti a poche mattonelle di distanza tra loro,
ammanettati dietro la schiena. Una lampada dalla plafoniera verde
li abbagliava dalla scrivania. Proprio come nei film. Il
Commissario Spezzagambe e l'Ispettore Scassacranio erano di fronte
a loro pronti ad iniziare l'interrogatorio.

«Signorina
Dengosa, lei segua me. La interrogherò io. Il suo complice invece
farà una chiacchierata col Commissario.»

«Come? Non
posso restare con lui? Abbiamo agito insieme!»

«No. Mi
segua.»

Scassacranio
strinse la ragazza per un braccio invitandola a seguirlo
nell'ufficio accanto. Uscirono.

Diego Maulonga
si ritrovò con Spezzagambe e un agente verbalizzante.

Il commissario
esordì: «Bene, bene. Diabolik.»

Diego sorrise,
un po' infastidito, un po' spaccone. Spezzagambe afferrò una sedia
e facendola roteare la mise davanti a Diego, ci si sedette a
cavalcioni e disse: «Vediamo di capire come sono andate le
cose.»

«Piacerebbe
anche a me.»

«Se le può
interessare, abbiamo già interrogato una sua probabile conoscenza.
Un certo Mario Poitta. Lo conosce?»

Diego non
rispose ma alzò lo sguardo sospirando.

«Molto bene.
Possiamo iniziare.»

•

«Perché la tua
ragazza è sempre in ritardo?» chiese Mario Poitta, cugino di Sara.
Diego non rispose.

All'improvviso
un Tacatà squarciò la tranquillità della notte. Era il telefono di
Mario che squillava.

“Dale
mamasita con tu tacatà, dale
mamasita tacatà!”

«Rispondi.»

«Sì.»

“Dale
mamasita con tu tacatà, dale
mamasita tacatà!”

«Dai!»

«Non lo
trovo!»

“Dale
mamasita con tu tacatà, dale
mamasita tacatà!”

«Sarà in tasca,
no?»

«No, l'ho messo
nella borsa! Me lo ricordo perfettamente!»

“Dale
mamasita con tu tacatà, dale
mamasita tacatà!”

«Fallo
smettere!»

«Non ti
piace?»

I due si
agitarono nell'abitacolo del furgone cercando di trovare il
telefono. Diego approfittava per dare qualche pugno nelle costole a
Mario. In fondo non andavano molto d'accordo.

«Lo trovi? Lo
trovi?»

«È qua, sul
tappetino»

«Rispondi!»

«Oh? Chi
sei?»

Dall'altra
parte probabilmente sarebbe potuta essere Sara, per motivare il suo
ritardo all'appuntamento.

«Idiota, sono
io! Tra due secondi sono da voi. Il pullman è in ritardo! Passami
Die'!»

La voce di Sara
era abbastanza squillante, infatti Diego sentì tutto e tese la mano
a Mario per farsi dare il telefono.

«Oh...»

«Perché non hai
il telefono?»

«Ah, tesoro
vedi di arrivare qua. Veloce!»

«Sì! Cinque
secondi e sono da voi! Stavo finendo di cucire!»

«Cucire che
cosa?»

«Poi
vedrai!»

«Ma che...? Dai
muoviti!»

Diego chiuse la
chiamata e lanciò il telefono sul cruscotto.

«Oh! Si rompe!
Costa più di te!»

«Ma
smettila.»

Mario controllò
con attenzione il telefono, in cerca di eventuali graffi, poi disse
«Prima non lo trovavo perché la borsa è bucata.»

Diego alzò lo
sguardo sospirando e rispose minaccioso: «Vedi di non perdere
nulla.»

Qualche minuto
dopo, Sara raggiunse i due complici.

Si trovavano
tutti e tre all'interno di un furgone parcheggiato in Via Is
Mirrionis. Studiavano una mappa del T Hotel. Qualcuno avrebbe
potuto dire che quella mappa fosse stata disegnata da un bambino
dell'asilo, invece era opera di Mario. Nessuno avrebbe mai
scommesso un centesimo sul fatto che fosse realmente un
geometra.

«Ah! Vedi
perché ho fatto ritardo? Cucivo queste: guarda!» Sara con
incontenibile orgoglio estrasse da uno zaino una calzamaglia nera
per ciascuno.

Diego ebbe in
viso un'espressione di disgusto: «Ma che roba è?»

«Tute in lycra!
Per mimetizzarci nella notte! Come Diabolik ed Eva Kant!»

«Figo!» esultò
Mario afferrando lesto una tuta.

«No, proprio
quella è mia. Vedi? È da donna. Tieni questa.»

«Da cosa lo
capisci?»

«Dalla forma
per queste.» Sara si sorresse i seni.

«Ah.»

«Tieni tesoro!»
la ragazza diede l'ultima tuta al fidanzato.

«Credi
veramente che io voglia indossare questa cosa?»

«Sono carine!
Dai, dopo tutta la fatica che ho fatto. Poi sono in lycra, sono
comodissime. Nemmeno

le senti
addosso. Dai, scendete e cambiatevi. Io mi cambio qua dentro.»

Diego alzò lo
sguardo e disse sospirando: «Ma veramente?»

«DAI!» urlò
Sara a denti stretti, spingendo coi piedi i complici sulla portiera
opposta, costringendoli

a scendere dal
furgone.

«Dobbiamo
spogliarci, qui, davanti a tutti?» chiese Mario osservandosi
attorno.

«Non c'è
nessuno. Muoviti» gli rispose Diego sfilandosi i pantaloni.

«Mah.»

Anche Mario
iniziò a svestirsi. Mentre saltava su un solo piede per non perdere
l'equilibrio togliendosi i pantaloni, sbirciò oltre il finestrino
del furgone, rubando una visione di Sara a metà tra madre natura ed
Eva Kant. In men che non si dica, Diego gli diede uno spintone.
Mario cadde a peso morto inciampando sulle sue stesse braghe.

«Azzardati
ancora e ti spezzo le ossa!»

«Che ho
fatto?»

«Lo sai.»

Mario era
ancora a terra e non riusciva a ricomporsi. Diego agitava il pugno
contro il complice.

«Oh, che fate?
Che succede? Abbassate la voce!» intervenne Sara scendendo dal
furgone.

La tuta
sembrava dipinta sulla sua pelle e ne risaltava ogni linea.

«Come mi sta?»
chiese mettendosi in posa.

Diego lanciò
un'occhiata al complice ingarbugliato tra pantaloni e scarpe.
«Girati.» gli disse, poi si rivolse alla sua ragazza: « Non sarai
un po' troppo... ...trasgressiva?»

«Ma no. Vedrai
come starà bene a te! Dai che si fa tardi!»

Dopo alcuni
minuti anche i due riuscirono a vestirsi

«Ma dai! Mi si
vede tutto! Mario, anche a te! Non ti si può guardare!» Diego
chiudeva l'inguine tra le mani mentre Mario osservava compiaciuto
il suo riflesso sul finestrino del furgone.

«Dai vi stanno
bene! Devono calzarvi proprio così! Sono perfette! Sono proprio
brava!»

«Non
scherziamo, per favore. Ma tanto non ci vedrà nessuno. Torniamo
dentro, finiamo di ripassare

il piano.»
concluse Diego.

I tre
risalirono sul furgone e consultarono ancora le mappe. Diego dava
le istruzioni, assegnava i compiti, dettava i tempi d'azione.

«...quindi
comunicheremo tramite i walkie-talkie, terremo i cellulari spenti.
Soprattutto: nessuno deve sapere che noi, da questo preciso
momento, siamo insieme. Mario, ci sei? Hai capito tutto?»

«Sì.»

«Sicuro?»

«Sì!»

«Sicuro?»

«Eja!»

«Te l'ho
chiesto tre volte.»

«Dai, non
trattarlo così.» intervenne Sara «Poi si sente in soggezione.»

«Ma
figuriamoci!» concluse Mario con gli occhi bassi.

“Dale
mamasita con tu tacatà, dale
mamasita tacatà!”

Diego sollevò
uno sguardo criminale sul suo complice, Sara cercò di evitare il
peggio e mise una mano sulla spalla del suo ragazzo facendo “no”
con la testa, poi disse a Mario: «Rispondi, poi spegnilo. Ok?»

«Ok.» poi
rispose al telefono «Oh? No, no. Figurati, sono con Sara e
Diego.»

Diego spalancò
gli occhi, si lanciò contro il complice strappandogli il telefono
dalle mani.

«Vuoi vedere
che fine fa questo?»

«NO!»

Diego,
scendendo dal furgone, corse verso il centro della strada e con un
gesto atletico scagliò il telefono sull'asfalto, frantumandolo.

«Ma cosa ti ho
appena detto? Cos'ho detto? Fai un'altra scemenza e...»

«Amore, dai non
c'è bisogno! Iniziamo, muoviamoci!»

Mario rimase a
bocca aperta, poi disse: «Questa me la paghi. Vedrai, questa me la
paghi.»

I tre
scaricarono dal furgone alcuni zaini e si incamminarono verso un
palazzo di Via Trincea dei Razzi, non troppo lontano dal loro
parcheggio.

«Maledizione! È
chiuso!»

Diego lasciò
cadere in terra i suoi zaini. «E tu dicevi “Ah, in quel palazzo
l'ingresso è sempre aperto!” Sapevo che non mi sarei mai dovuto
fidare di te!»

«Dai, non
litigate. Ci penso io.» Sara si fece spazio tra i due ragazzi e
spinse a caso un bottone sulla tastiera dei citofoni.

«Parola
d'ordine?» rispose un bambino.

«Apri, testa di
c...»

«Amore!»

«Ahahah!» Mario
si accasciò in terra dalle risate.

Qualcuno aprì
la porta d'ingresso e i tre entrarono nel palazzo. Presero
l'ascensore fino all'ultimo piano. Uscirono dalla cabina e si
ritrovarono in un corridoio illuminato grazie a una finestra dalla
quale filtrava la luce dell'esterno. Sul pavimento si trovava una
scaletta in legno a far intuire che la finestra si sarebbe potuta
varcare per raggiungere una terrazza.

«È chiusa con
il catenaccio. Mario, passami le tronchesine.»

Il complice
aprì uno degli zaini e, dopo aver estratto qualsiasi altra cosa,
trovò le pinze e le porse a Diego.

Dopo qualche
sforzo il ragazzo ruppe le maglie della catena. Forzò il telaio
della finestra facendo cadere dei calcinacci e riuscì ad
aprirla.

«Bravo
amore!»

«Sssh, fai
piano! Ci sentono tutti!» sussurrò Diego iniziando a varcare la
finestra e porgendo la mano a Sara per aiutarla a fare altrettanto.
Poi disse al complice: «Raccogli tutto e seguici.»

Trovarono di
fronte a loro una scala in ferro piuttosto arrugginita che
conduceva a una seconda terrazza alcuni metri più elevata rispetto
a quella in cui già si trovavano. La percorsero e si spalancò ai
loro occhi tutta la Cagliari notturna.

«Che figata!»
esclamò Sara con occhi luminosi. «Amore, hai visto?!» la ragazza
gettò le braccia intorno al collo di Diego. Avrebbe voluto baciarlo
ma lui si scostò e lei strinse i pugni.

Una volta
sistematisi al centro della terrazza i tre ragazzi svuotarono i
loro zaini. In pochi minuti, componendo vari pezzi di ferraglia,
montarono un bellissimo deltaplano.

«Ok. Ora
possiamo iniziare sul serio. Speriamo bene.»

Diego diede per
l'ultima volta le istruzioni riguardo il piano da eseguire. Si
rivolse soprattutto a Mario: «...quindi: ora noi ci lanciamo con i
nostri zaini. Tu raccogli tutto e scendi giù. Prendi il furgone e
ti parcheggi accanto al Parco della musica. Quando ci vedrai
planare dalla cima del T Hotel accendi il motore. Ok? In ogni caso,
per qualsiasi motivo, da ora ci terremo in contatto attraverso i
walkie-talkie. Ok?»

«Ok. Ok,
tranquillo.»

Mario raccolse
le attrezzature e gli strumenti appena utilizzati per montare il
deltaplano. Diego e Sara si strinsero ben saldi al manubrio del
deltaplano e, dopo aver preso una lunga rincorsa, si lanciarono
oltre la terrazza. Parve stessero precipitando a vuoto verso
l'asfalto. Poi si fecero leggeri e seguirono la corrente che li
spinse verso il Matitone, come talvolta veniva chiamata la torre
del T Hotel.

Dopo alcuni
minuti i due amanti riuscirono ad avvicinarsi al tetto della torre,
pronti per atterrare.

«Piano, piano.
Piano Saretta! Saretta piano, siamo storti!»

I due
atterrarono con le natiche sul cemento del Matitone. Diego
bestemmiò.

I ragazzi
sciolsero le imbragature e Diego riprese subito a dare nuove
istruzioni.

«Guarda, ho
voluto coinvolgere anche tuo cugino solo perché è mostruosamente
bravo nella guida e ci farà scappare in fretta da questo posto.
Altrimenti, col cavolo.»

«Dai, non dire
così.»

«Comunque, ora
prendi la fune e fai intorno a quello sperone un nodo a gassa
d'amante. Ricordi come si fa, vero?»

«Sì, sì!»

«Bene. Ora
chiamo tuo cugino.»

«Ok.»

Un nodo a gassa
d'amante. Sara sapeva bene cosa volesse dire. Tuttavia in quel
momento ricordava ben poco delle lezioni di nodi marinari che Diego
le aveva impartito in vista del furto.

“Bene: a gassa
d'amante.” pensò Sara, mentre Diego si allacciava al torace
un'altra imbragatura.

La ragazza
prese la fune e si avvicinò allo sperone incastonato in una
sporgenza in cemento che le aveva indicato il suo fidanzato. Vi
fece passare la fune intorno e, istintivamente, fece il nodo più
carino che riuscì ad improvvisare in quel momento.

«Fatto!»

Diego, che
ancora provava a mettersi in contatto con il complice, si voltò
sorpreso: «Sicura?»

«Sì!» gli
sorrise Sara con l'espressione di chi mente spudoratamente.

«Guarda che mi
ammazzi se stai dicendo balle.»

«No, no.
Guarda.» la ragazza diede alcuni strattoni alla fune, che in quel
momento si tese robusta.

«Sì, ma tu hai
la forza di una marmotta.»

Dopo aver
legato alla sua imbragatura la cima opposta a quella utilizzata da
Sara, Diego si avvicinò al cornicione della terrazza del palazzo.
Vi salì sopra e diede le ultime spiegazioni alla sua ragazza.
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